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FveqtmUi voUe mi pratile deaiq fi taUrr. il patrio Colle 
MitiMO, attera a Gitmo e éa ojwm ritrito tiecome teàe 
di Muema e fi Flora, ijftmdo per aUaHémare ma ilesio 
f» M'Mfofì vMbtota= cki OBI mper» « sfilmda <fi tue 
Mlexxe natura, f amiM nottra ti pane i» omo, • fo^ 
deUe tue meraviglie, le quali, tiecome eaata il Poeta, — 
Sono M8ltf al Fatlor chi ben le intende, — e quando per 
toccare alt" attergo, dove n» beuemerito cittadino imbava 
tm Milo fi oipUalUà ed «• tempio «ocra atte buone orli. 

eiliuÌpnfÌMimétfàrtedimlarire,*anio dovrei parlar 
dei imodt pnsgèmMmlmi-al^meU coioué eteguUi dal eelebn 
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IWlllin ; Ma iTùUrtnid/' ni è H gradilo qtia/M^fie og'geUo 
di patrio éeeoTO, cbf invano tento di contenere me stemo. 
Mi é spreme poi anche tin bisogno di appalesare a Voi il 
gaudio che senta nel vedervi ogiji stretti da ìndìtsotiitile 
modo. Che te, per adempiere at dovere di amico, furtivo e 
tlnmicra m'tnfnxfKnt nel tempio afta DM dei asperv ifiMtto 
a rapirvi wt fiore èamiatqai ed a Voi Htiffluto UM^eiooio 
offmM», di nuttàdimno mi eonpaàkae, io tptro : ttei^ 
cid/ànimUeioflitiHaiDeaiSaùiMgsiotite^ lamriUiu, 
mmmji cA'm> «om. lifMiiòM<Mt,-d(A7 cvmUmeiU ai taon 
voto»; nU H> «b'tonift "nM «omo, vi pretendo mMam i 



44/ 



dilptnh' con P occhio deW arte e com quelle face della tana 
critica eli' è dolc precipua sol ili rnlnrn in tali finili di Itmpa 
mano versali- 

Commque ciò sia, accogliete cortesi le sincere proteste 
della mia estimazione pia verace, mentre ambieeo dirmi, 
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le <fi[Hi)bire [ùti famose ddla greca antichità che In 
notte, dei secoK o U dente edace del tempo ci hauno involale, 
lamenUai a buon diritto e la imagìne ikl Magno Alessandro, 
colorìla dal diro Apcile, la cui destra protesa c armata di 
fólgore, pares esdre dalla tavola, c la Ehna mirabile desunUi 
da ònquc donzelle formosissimo, operata da Zeusi pei Cro- 
loniati. 

Il uobilc colimi ri id. Gora, dcpIoranJo pur egli colali ed 
;iltre consimili perdile ;> noi piii vicine, ma nel medesimo 
tempo coaforlandosi Dello scorgere vivo tuttora nel valente De- 
min il genio dei Tiiiani, dei Giorgioni, dei Paoli e di cento 
altri, caildcgli in animo di commettere al veneto artista due 
gruiuliosi afreschi, l'uno rappresentante Cesare che fuga gli 
Elve-J!, c l'aitro, Lo sbarco di san Saba a Costantinopoli. 

Il primo occu|ini'c doveva tutta la parte supcriore di una 
sala di forma quadrala, le cui pareti però sono un poco roton- 
date negli angoli, e rcgukrmcntc conformate al soffitto che a 
volta finisce, e dove la luce vi entra da un lato, e quindi per di- 
sotto al •£{Mnto; el'altro pùniillaBveTriilqTevBdifKiitÙDlanf. 



^ a 



' lutj'idlena dì piedi ao, e la limgkena di pie^ 86; 

c^mta omn^inu) cpaùo lungo piedi 04 e <>ho [u^ ii. 

Ed or inqomiaòar «oleodo dal primo Ad miaeeoamiùi 
■[(ladn, Cesare che combaUe e fuga gUEh/oM, Wi^wnà- 
cbè no n'è qui il «ugello toho a di{niigeK-, e dico difficile, à 
])crchù tale egli sì è veramenie quello cbe richiede di mcdli 
speltalorì B vario il coAume, e che oHcìe deve ud tumulto grave 
d' azioni divene, per giùsa da indimo facilmeate una quakbe 
defidema neirordioe e ndUi coavencnilczia richie^; ^per- 
chè pi^ere si dovevano pareti, come u è detto, disposte in mo- 
do fuor dell'orato. Ha non isgomenlauo il grande le lUficallà ; 
chè, isirtdto il Demin dalla narrazione fatto da Cesare stesso, 
e delPorda ignuda o di poche pelli cc^rta, e dei lui^ù e 
dei modi con cui il romano duce la dbpcrse e la vìnse; tatto 
invaso i!a forlc scnlìrt;, c ila uit gptilo sublimo ed originale, 
soli ciiii|iiL' mesi ne; Ir.iccia l' ampio disegno, i; iic lo ripelò ina- 
vu^igliosanicnlc sulle pareti amidetle. OnJ'ù clii: Ipygcr pareu 
a chiare noie sa quella ironie, su c|ucHa iii^no, su quel ]>cii- 
uello' protcifonne : Est Dput in ruAis; u dir [lolcasi di Ini, 
come dicflvasi idei itó&iufi: Ecco ilfultnìuc: dulia (liuuru. L 
eaHù soloi unVnihiflM^ar -do«ea il Demin nella bella sdb 
Opera in ogm parte pregevde, ma innanzi tutto ])cl grandioso 
della tio mp oa ài oae , e pel 'magistèro del colorito c della 
eqite^nc. 

*\God«Uo'dipÌBtaj chehiffignra un limpìa vallea, neHa com- 
pùmii>i»e-ò tn'pòeóia, divisibile, crcd' io, in qiiatiro canti o 
paUfe^ Affatto re damate dalla forma delia vnlui ; pause 
dw!-^stfa|Ìiere'ai pfctrèhbBro, dal loco carattere esclusivo, in 
aitaoctìfìawtìvo dlCesare, in barriera naturale ed in /«fff- 
HB«|b aie detto ooti dì [nusOggio, sendo che il dipinto non 
presenta senoaini momento delle (nignii, ideati) pen) dioirn 
il grande precetto dell'arte, clie trovar sì deliba sott'^occfaio 
quanto dì più inyrtniilci no apparecchia Pmìohv, c penàò 
fallo rieco diaaa eqiimalK immiidrile quali dndro a' efuorge • 



:i(ccoiii(! il tiTL-r!iio (li qucllii valle sia!>i vnlarosam<;iiU' ii(-<|iii- 
stnto a pjitmo a )m\mo. 

Iiiipcrtanto cin entra iidl'auta saluta di Iroiitu I». i>ii'(-ita 
per cui muovono 1' aquile romane^' c lolgeiido intorno lo 
dgiiardo tuUò ad4iHtrBlloàe'ri>braeGÌa<la semia^paia, e toniu 
quindi ci menar V occbio in tqIi» ni <|ae>ta e su igurila pavti* 
ohe ad uns ud vma richiama 'poscia singolare atteaiÌMie. Am- 
mira nel lato opposto l'attBoco, ' imagniRtOj dispOstO' C 'figii- 
rato così da merharsì'l' elogio fatto da Plutarco -a Timante 
quando desorìssc la balta^^ data agli Eloli dn Arato. Vede 
quìo^ Cesare a piedi in uno al'SUo stato mai^^ìorc, comc'é^ 
Gte^o ó narra, C) fra la knmorlal luce clii^ lo {irecinge,' trova 
ucUa rivacità ddla sua fieoiiomìa tutta la ^ia della vittòria, 
«olge seco luì lo Ritardo -aniiDatoK alle ^note leeoni; ed 
ove muora ón istante' irieontra prigiomeri che oon le braccia 
e le ntani composte a pmgUetB ffi àmiùàa [ÓBtkdK Ooo» 
tempia poscia ia'iam'eraj indarno da natora' fcitaatpHt'a 
poisente^e nota come il piUore stasi gioralo A-ttsaniM) taalo 
per porre in mostra i combatlonti, e fiir conoacws anm colà 
riportala da Cesare la prima ntterìa| qmutopbrdìipoitejooiM 
vedremo, la lucej ed armoniBare matutrin uimcnlc ìt^firM 
quadro.Layù^poìè tratts^ata con tanto oroore e dUigenaa 
da parerti aver Jannann una.miinnbini o nnu' m a&iaco. " 

£ qui ai avrerta, che la scena tutta, ore ha luogoi'fltu»-. 
ne, riràcìr non poterà |Hà pìttomsca: e più vcntian^ A-Ial iW)Vo 
«Ripunto tu ràdi molili e dini{u, vdK e oadnlé d'awfBa^ paoli 
rusfici ed alberi' qna mvtilatì oda Troanriir 'E aa Urt a -ìnn&> 
me, rajntó a nàUra.-dUrqxissatb'aiifmilo' slald fioraaletdl 
sua gioranena; emessi} ÌHM«dnlfMi]Nlfl»ilefln«llo:<;J*»M 
lane tette nevose de* modti,- mentre- dà rindla >alP>«rfoac- «tAci 
la rende più ìncabi^nile^'sarvé itfsrihibwwtf « owcenirare c 
diridere gli aggruppamenti «fa |ito«^«ui^i oenno-; alqual 
ultiitio oggetto eoo sariaimo'aaoocgi»tea(o-l»rreggia una qticr- 
da annosa. In codi &tta gaisanil./>4mw^>tlfnia aUDataowai 
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IR (fartute-poeui. che non solo a sunibiudinc di npc islan- 
•le vola e nFob a cogiicn; i pm Ih'i dam <h nnliitv. ma che. 
nen* alla vanetn di combm azioni, sa creare diflicniin di 
ideiiti e fjuel hello ideale purlsslnio che !■ fìpKn snitnnio di 
[>,.ù sull,;vi„M olt,<: il ccifmo terreno. 

il p r<" ™, 



Inndnmeutali da cui. Secondo i miglinH e.Uetici. ne Eenturìsco 
la beUcwa. Fiera qual dev essere <■ decisiva l'ultintn tei.wnc. 
se , I ! S 1 

I II p I I I y d h 

e che i prodi cnralli si slancino e stiano a Tabo partito: ma. 
come prima cede la maraviglia. luito appare accoiiciameniu 
disi>osio. e taau a si diversi sono gli accidcuii c le poemre. da 
far palese la molla bnlasia e la sommo pitnsia dell' Ortuta 
pitLore. Hello toga poi, oa; netta luga « nposto il più «ix 
sioso e passionalo palpilo <klla emosonei Fro. mille cAcre^ 
c qnanle suppellettili ed animati domeUàd avere ^pokcmaA 
^ ^Telici, a migliaiti Bomonn, ^edabnente lc. doime ed 
i ibnrìiilli, tolti inunflni nd dolon, éapccsio in quimli no^ 
dÌTCcù fikpcwntnlB connderarlo: e cintò dei sacri arredi, rao- 
eolli e VOabd sovra carro onuslo,U sì presenta anco l'aQlilto 
Sscardote, Pipale, imialzando le pupille clcbracciaal cielo. 
nencGonnilila ì derelitti fuggiaschi: cosi !a religÌGoe ne compie 
e ae rande pià coromovente la patetica' acena: 

Iltfo^no i AKgeot«e b^o^ lo itife è grandioso, <]tiale 
A deiidarae barali sempre ìi^ i^embi^ acni ò palese le BOt^ 
genti hme deOa belletn deiiniN qiedalaMnie dal taaàa in»- 
snnstD e marmigUono del grande t, qnliidi ' rìasbire V open 
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pregevole, ufipi^nto perchè — come leggm il dilarùs. aimbo 
Diedo nella venonua accademia l'anno iSty—ase anche eua 
non contane ohe qoestoeolo vantaggio, vcrreltbe con ciò uoicit- 
menie a {naceee. » Hdlajitga con tanta graùa « eoa tanta gei»- 
tileuane ha legnalo le figure, che non isdcgnerebbeto i sommi 
pittori a tenerle per proprie. Mirabili sona le mosie di Cesare, 
e non senza interesse ne venne la sua fiionomia, fatta quivi av- 
venente ; forse volendo il pittore dar retta a quanto diceva Svc- 
tuiiio o più ;inuoi-;i il jiiidi'e di Curionc, senza però farsi contro 
alle istorie che ce lo fanno dotato di nn aapetto imperioso e 
pieno ài dignità nelle sue maniere. La malagevol arte degli 
scorci qui taglietto dqnnto eÌ mostra in tutta siin possa, per cui 
gli atteggiamenti sempre dilTerenti sono difficili, talvolta arditi (.■ 
sempre inaraviglioai. Animate son poi queste figure presso che 
con l'alilo della «ta, c sono dotate di espressione e di fisonoinia 
tutte affatto parlicolari e lor proprie. Perciò Tira ne' combat- 
tenti, il dolore in ehi fugge, il dignitoso orgoglio nel i ineilore, 
la pietà nel vinto son tratteggiati! da sommo maestro. Nè al>- 
bandoncrò questa battaglia aecanitii, e vincitori e vinti, e 
morienti e freddi cadaveri, senza avvertire che nè una ferita, 
nè una benda, nè una goccià di sangue ne molesta la visi» ; 
ili tali anuninicoli non abbisogna il genio a mostrar sue idee. — 
La scienza prospettica nello scostare le cosi' è pur grande, 
talché mentre il pensiero gode trasportarsi fra quelle viesinuH 
late, senta Tonda cadere sull'onda, e schìnmeggiare fra aas- 
aì) e n'ahbririduee a qoeUe figure die sembrano uscite dalla 
parete ecadere^ Tocchìo vi^spasaper ogni dove^ e vi cammina 
«DÙ da MMTfi Bataelto a portar» al Uvello delle fi^te, per 
aancaranìMwiUieipretteia itiim oppure iUunoiM dellVrte. 

Ma nella |»UurB fHÙ m mnovono ! colori che il fsegno, 
sioMM Cpi^Bìf dice Piiiaroofpo po^acad.) da cni nuce la 
«nni^faitBae laillnttme.E come 3 J7anunfiiTMaaientegRmde 
nella can^MtfBMSns^ tale b fii nd aobHbn, Qam knpeitanto 
HKWtrò egU un impasto ed nn' armonia, che mentre mrebbcsi 
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scendere all^animo più coro l'atìViUo e la |.ictò. e fr.» le carn. 
|iiutuisu> Huuaiu c luru uc gucnmn uudiuuxiu, quivi loi'iiuii 
belle le morbide c dUicotc dòl eesao gentile a udì concesw pei' 
alleviare le inÌ9eTÌedell3VÌta.FÌnaImenteil distacco degli scudi 
o degli elmi e degli acciari, uella folla delle truppe seguenti 
Cesare^ è mirabilmente riescilo, e vcdcsi pcrtino rilletlerc 
neir acciaro rilucente o le carni o le rcstimcnla guerresche. 

Nè focile è certo disporre la Ines; eppure qviii il Demìa 
la giunca co^ la unisce e la degrada, da trorani sorpreW il 
pili grando Dell'arte, Ed è anzi a notare qual genio franco e 
creatore lo guida anche in ijuesto. La luce vcnenda nella 
itania da una sola parte e, conte A disse, ul <Jisc)(ii> dei qua- 
dro, e irradjarlo dovendo tutto ali* inlomo, e come m spuntasse 
dal disopra dei monti, esìgeva on certo studio ad esser con* 
dotta. Il pittore la fa scaturìre dalla barriera naturale obe SU 
si>pra le finestre, e gnidandola i^ctro a prode guerrièro À rale 
di qneslo a scòn^iarticla e poscta a Vigerla a deserti ed a sini- 
stra con soinino intendimento e con tutta piencua di eSbtio. 

Non sìa impertanto audacia coucbiudere, che nella idiificil- 
arte de' freschi gode il Demat del s^^ {>iù distìnto, e che è 
pur ma mercè se ride di' novello qilendnre il delo della veuel» 



«»Kila. E i»a^«t dVtMa so»», minpoMa Dall'otà soa 
fin robusto 6 più bolla, parim che aboo^ Inite le bne del 
«lo'geiHoi c le più leggiadre fiuua degli' Atil^'df hù^ talché 
recar deve aU^artìfta. nuora o mesaurìbUe Tonte di gloria. $ 
val^ il varo, quivi egli spiegò tutte altissime doli pìUorìche, e 
ovuiii|uo ri sparse tanto del auUime che laanìleitamente •> 
vede essere stato >I jpemìn, come dicevi^, condotto da una 
(orza |ùù celdie cho umana, por cui diede uo affittco de 
tener hiogo di una galleria vasta, ed offenre modelli e tanti e 
vacii da non CBwr Tinti così facìlmonte. — £ so a me, come 
dissi, quasi prorano rcII' arte, fosse Ici^tu notare che cosa pià 
ù distiagua^ ben io i^rci che ucW attacco si anumrano alcuni 
feroci combattenti or saldi -A brioso sbutfautc destriero ed or 
frapposti alla mischLi, c sovrattutto alla destra un Klvclico ignu- 
dp, che, volgendo le terga a chi lo guardo, bnlza di ccppaia in 
ceppaia e m avventa da prode dì contro all'invitlo Romano, e 
verso il meiEO una bella estinta e dappresso un moulanaro che 
cade finito^ che nell' arrivo pince un Romano che guarda i pri^ 
gioni, nn vecchio onusto che ])oggioto al bastone alia suoi voli a 
Cesare, ed una madre a cui fan corona dilieata fauriulla cil un 
vispo e [iniiroso ganoncollo; cbc nella fiarriem conimovono le 
due donne vinte da un Romano, la cui ferocia si moicc c dall;i 
loro attenenza e da un bambino che si stacca dalla [loppn 
materna e piange, e più in là un'altra donna invitta cho ila un 
Romano difendesi, premendo colla propria sinistra, e ben dise- 
gnando l'intero corpo cbc rialzare vorrebbe, puntello facendo 
colla destra al terreno^ e finalmente che nella Jiiga maggior- 
mente traluce l'espressione toccante c vivissima, per cui den- 
tro vi trovi un certo incanto, e ti parla al cuore la voce mede- 
Mnta della natura, che una lagrima ti costa: essa è d^uu bello 
[MÙ atto a senthsi che a descrìvere. $ì, tutto questo ohe qinri 
qiedahnénte jricwdo, riesce ;d\.fonne tanto vive:e S[nrantì, che 
è Gitan sciamare eoa. Dante 

Non vide me^di aM ài fide 1 v«ro. 
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' Nd sec(Mdoi]UBdn),figurBfftill>eiiirnGoU&tilMopoliit4ie 
àufira nd n'n cotte slcndesi piltoreacarocnte. Colà ira le alle 
merinlo torrtild PiiniocddrAncirco, sorgono l'antica chiesa 
di s. Sofia, il Faro e le superbe gallerie, conwgno ai mtxca.- 
ilaiiii, c (jua, fra gli D>-anxÌ di edifìiii greci e romani, una parte 
di Tesllbula grandioso, alto di parecdu gradini, e gnardato da 
leoni, nmbolo della fom e ddia potenoa. Sa! Kmitare & questo 
stanno Plmperator GiusHnlano e Teodora a lui consorte, iu 
abito legale, cinoii^lE dai ^midi uffidaH della carte e dalle 
dame, sfimoMmenU parad a insolita festa. Al lato «tremo 
del qttadro m noK» i] Bosììhu coperto da navigK di ogni 
nadouc, fl percorso da ogni maniera dì palìschertni, e (|uali 
cuer dovetano in od porto si frequentato c ìa un giorno tento 
solentie. Dal battello poi cbe sta fermo alla riva, mette piede 
a terra primo 11 venerando Saba, e quindi tre de' suoi Cendiitl 
Lo incotitrano il patriarca ^ilhino, moltjsnmt prelati e name" 
roso clero, ponti6taImeRlc Testilo, a cui là eletta corona folta 
sdileM tE popolo deroto. 

uà casfigatetta del disb^, la lòm e la magia del colorito, 
la verità ed il brio delle posé e delle movcnEc, e qiidia filo- 
sofia di' concetti, che si addìmaodano saviamente dalle arò 
bdle, lotto quivi, sicdome iieli' dtro tela ^ descritta, n onisce 
per procacciare all' artista nuora ammirazione ed altissima 
laude. Hè meo chiarì si appalesano e qud sao cuore che sente, 
e quella grande bntosia ognor à svegliata, e qnell'intdlelto 
che rede, che paragona, cbe sceglie, per cui la c umpos trfoi» 
tonra idgegntna, ed i personag^ M poema (chd, ripeteremo, 
no gran Quadro è mi poema) tA (rovano tatti a lor posto e 
l'nn Paltro ri prestano all' aaione. 

C valga il vero, il nato Ve^io mostra un non so che 
d'tntenét^ ed'mdebdlo. Sorretto da due prelati, mentre 
tocca dlla dedala sponda, ntm lo ammaiiano gib le gemme 
e Toro regnanti e del loro corteo; non le stòlgoreggianti 
veslimenta del clero, che caldamente lo invoca^ non il popolo 



che riverente a lui si iiiiiiliii. IHn ben piuttosto, ìiinnlzniidn al niolo 
la soave pupilla, par che Io spirito suo voli beato nlle siiMiini 
sfere ccerehi e tocchi l'arpn ni coronalo Profcln, per lionc<liri' 
n) sommo Fattore delln natura e cnnlarc dello glorie di Lui. 

Epifanio è uno maestosa figura, dipinta con quel grandioso 
far di Tiziano ; la sua posa è inspirala, e ne accresce l' arcana 
noUIlà il modesto crocifero che tiene dallato. Bellissime si 
mostm» Is glaTanili fimne di Teodora e dì quella cortigiana 
che reclnia II capo sul poUo, ed ami si hanno tale una avve- 
nenia che par ti rapisca amore e ti sfot^ a chieder loro un 
palpito : ed il corteo è figlio di tde nna squisitezza dì pennello 
da render meno al confronto qnal siasi affresco. E Ira Io turile 
prostese, vedi due fiinduletii amabiliisìmi, l' uno in piedi, 
l'altro accosciato, starsene attend e sorpreu in nitrar quanto 
av^enc; e vedi accanto a quello la madre sna, nelle cui fattezze 
n trova, come in quella dì Zensi, quanto di più perfcUo può 
creare natura, e brilla cotanto che ti è tana chiedere al pittore 
di qual raggio divino la improntasse mentre intendeva ad ani- 
marla : essa e viva ... u e par che spiri. — Come la prima ar- 
gilla al divin fiato (i). " E di quell'acqua m:ii-stifvolinriitc 
dipinta, chi ne descriverà condegnamente i pregi? E di quelle 
ciurme che, nelle navi ancorate e nel palischermo da cui sbarca 
il protagonista del quadro, ora partecipano allo festa comune 
ed ora mostransì mtente alle diverse cure con la gagliardìa 
e fidanza che è propria a robusti marinai, ehi ne ricorderà 
i modi franchi e sentiti, e la leg^dria e lo stile tolto alla 
romana scuola? 

iUa sarehbe un gettare il tempo se annotar si volesse il 
migliore nel quadro; chèpurqui, come nell'annidetto, tutto è 
condotto della guisa medenma, tutto è peregrino e magnifico. 
Diremo anri, nelle molte figure e negli episodii e nelle scene 
diverse, sembrarci compendialo tutto il bello ed il sublime 



(i) Cai. Bomani 
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dall'irte: aiev fbfMira, ni par dell' nllra, siupcnda c dtgaa 
dei tnag^orì enoòmì. - 

Gratie aia no quindi resv A ìiUi^vnaKc clic iinicclii^ci^ \n 
patria di lin taro losoro di gloria, il ((iiali: ricliianiei :< li' ijcuii 
di Ogni dove avide di piticerc Io sguardo iid licllii ìilc^ilc <• 
purO) c mCDlre deve Italia allegrarsi dì avere in un suo 
cbì liAoOVa i [irodigii degli aotichi pìUori, conleiiipli [)er lu 
appUnlo Dei due affretchi qui daicrìUi, itt qùeslo la Eiemt 
iiicraviglìosB, E nell'altroj in Cesare, il t>enliita jéktiandro.' 
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